DALLA LUCE DELLA FEDE
Chi è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande
Non vi è verità più alta per la nostra fede se non questa: lasciare che solo Dio sia Dio, solo il Signore sia il Signore. Non però il Signore per il solo atto della creazione, della vocazione, o di qualche altra grazia di cui si ha sempre bisogno, ma il Signore di ogni attimo della nostra vita. Dio è Dio ed è il Signore se è Lui che decide per noi. Lui è Dio ed è il Signore se lasciamo che sia Lui a stabilire anche il posto, la mansione, la responsabilità, l’ufficio, il ministero da vivere. Lui ci pone in un posto? Questo posto è il luogo giusto per la nostra santificazione. In questo posto dobbiamo vivere la pienezza della fede, della carità, della speranza, secondo la perfezione della prudenza, della giustizia, della fortezza, della temperanza.
Se il Signore ha bisogno di noi in altri luoghi, in altri posti, sarà Lui a deciderlo, manifestarlo, realizzarlo. A noi una cosa sola deve interessare, di una cosa sola dobbiamo preoccuparci: vivere al sommo del settenario delle virtù il ministero che ci è dato di assolvere, anche se esso è il più umile tra gli umili ministeri che si vivono sulla nostra terra. Nessun ministero è umile, perché per il Signore ogni ministero è un servizio al suo amore, alla sua verità, alla sua misericordia, alla sua pietà e compassione per ogni uomo. Sarebbe sufficiente che noi lasciassimo a Dio il posto di Dio e al Signore il posto di Signore nella nostra vita, per dare alla storia un volto tutto nuovo: volto di pace, armonia, comunione, carità, perfetta giustizia.
Invece in ordine al posto subito compare, appare il nostro ateismo latente, nascosto, celato, camuffato nel più intimo del nostro cuore. Siamo atei, cioè senza Dio, perché Dio non è il Dio e il Signore della nostra vita. Siamo noi che dobbiamo occuparci del nostro posto e per questo entriamo in conflitto eterno con ogni altro uomo. Quando noi combattiamo per un posto e lo otteniamo sottraendolo ad un altro, siamo noi i Signori della nostra vita, non è più Dio il Signore. Noi non siamo rimasti al posto da Lui pensato per noi. Abbiamo noi pensato che la nostra volontà, il nostro desiderio, la nostra immaginazione fosse superiore alla sua. Noi siamo divenuti Dio di noi stessi. Ecco l’ateismo celato nel cuore che sempre appare e riappare.

Lasciare invece e permettere a Dio che sia il Dio della nostra vita, in ogni momento, in ogni posto e in ogni luogo, è la prima confessione di fede vera che ci è chiesta ogni giorno. Su questa confessione vera di fede vi è un naufragio collettivo, generale. Ognuno trova alleanze, compromessi, ricatti, cordate, mille altri sotterfugi per riuscire a guidare la sua vita secondo la sua volontà. Spesso per riuscire si entra anche nella mormorazione, nel pettegolezzo, nelle dicerie, nelle calunnie, nella diffamazione. Quando tutto alla fine si rivela un aborto, nonostante la vendita del nostro spirito, del nostro corpo, della nostra anima, allora si cade in depressione. Non siamo riusciti ad essere signori di noi stessi al posto dell’unico Dio e Signore.
Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi» (Lc 9,43-50). 

O il Signore diviene Lui il solo Signore della nostra vita, il Signore che decide, permette, impedisce, ostacola, favorisce, dona, toglie, arricchisce, impoverisce, orienta, guida, determina, secondo la sua eterna volontà, oppure siamo semplicemente atei e idolatri della nostra persona. Il rischio di sostituirci a Dio nella conduzione della nostra vita è tentazione perenne. Satana una cosa sola non vuole: che siamo da Dio. Ogni altra cosa ce la conduce. A Gesù, pur di non essere dal Padre, era disposto a dargli tutti i regni di questo mondo. Anche con noi fa così. Pur di non farci essere da Dio, dalla sua volontà, è pronto a concederci ogni onore, ogni gloria, ogni potenza terrena. Purtroppo una cosa sola Satana non può fare: dare a tutti la stessa cosa. Uno solo è il re e tutti gli altri sudditi. Uno solo sta sopra, tutti gli altri sotto. Mentre Cristo Gesù è nella possibilità di garantire ogni sua Parola. Lui può dare il primo posto a tutti e ognuno può fare del suo primo posto l’unico e solo posto nella storia, perché dal suo posto può amare più di tutti gli altri. Nel posto scelto da noi, amiamo noi stessi. Nel posto scelto da Dio, se lo accogliamo nella fede, possiamo amare il mondo intero nel modo più alto e più eccelso.  Ma Satana sempre ci tenta perché poniamo la nostra intelligenza al di sopra della divina sapienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli e umili per il nostro Dio.
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